
 

   

Quando lo studio diventa  
fonte di tensione 

Cosa fare (e cosa evitare) per non trasformare  
i compiti in un campo di battaglia 

 

  



 

   

Per molte famiglie, il momento dello studio è tutt’altro che sereno. 
Può diventare un tempo carico di stress, nervosismo e incomprensioni. 

Se succede anche a casa tua, è importante dirlo subito: è normale. 
Non significa che tuo figlio non abbia voglia di studiare, né che tu stia 
sbagliando tutto. 

 

Perché lo studio genera tensione 

Lo studio può diventare fonte di conflitto perché: 

• richiede concentrazione quando le energie sono basse 
• mette in gioco aspettative e paure 
• riporta alla luce insicurezze (“non ce la faccio”, “non sono capace”) 
• viene vissuto come un obbligo, non come un processo. 

Quando la tensione sale, spesso non è il contenuto il problema, ma il 
clima. 

 

Cosa succede quando la pressione aumenta 

In situazioni di stress, è facile che: 

• il ragazzo si chiuda o si opponga 
• l’adulto alzi il controllo o il tono 
• si entri in una spirale di rimproveri 
• lo studio diventi una prova di valore. 



 

   

In questi momenti, insistere non aiuta. 
Serve fermarsi e cambiare strategia. 

 

Cosa fare quando senti che la tensione sale 

Quando lo studio diventa faticoso, prova a: 

• fare una pausa vera, anche breve 
• abbassare le richieste sul momento 
• rimandare se la stanchezza è evidente 
• riconoscere l’emozione prima del compito. 

Dire frasi come: 

• “Vedo che sei stanco” 
• “Questo momento è difficile” 

aiuta più di qualsiasi spiegazione. 

 

Cosa evitare (anche se viene spontaneo) 

Alcuni comportamenti, pur comprensibili, rischiano di peggiorare la situazione: 

• insistere quando l’attenzione è finita 
• confrontare con compagni o fratelli 
• usare frasi svalutanti (“potresti fare di più”) 
• trasformare lo studio in una lotta di potere. 

Lo studio non funziona meglio sotto pressione. 



 

   

L’errore non è il nemico 

Uno dei principali fattori di tensione è la paura di sbagliare. 

Aiutare significa anche: 

• normalizzare l’errore 
• spiegare che sbagliare fa parte dell’apprendimento 
• evitare reazioni punitive o ironiche. 

Un ragazzo che non ha paura di sbagliare impara di più. 

 

Quando fermarsi è la scelta giusta 

Ci sono momenti in cui fermarsi è meglio che continuare. 

Ad esempio quando: 

• il ragazzo è molto stanco 
• l’attenzione è completamente persa 
• la tensione emotiva è alta. 

Rimandare non è rinunciare: 
è proteggere la relazione e rendere possibile lo studio in un altro momento. 

 

Un messaggio per le famiglie 

Se lo studio a casa è faticoso, non significa che la scuola non funzioni o 
che tu non stia facendo abbastanza. 



 

   

Studiare è complesso. 
E imparare a gestire la fatica fa parte del percorso. 

La serenità viene prima dell’efficienza. 

 

Perché questa risorsa fa parte di Studiare insieme 

Questa guida nasce per aiutare le famiglie a: 

• riconoscere i segnali di tensione 
• evitare escalation inutili 
• proteggere la relazione durante lo studio. 

Perché studiare insieme significa anche imparare quando è il momento di 
fermarsi. 

 

👉 Prova subito 

La prossima volta che senti salire la tensione, prova a dirti: 

“Adesso è più importante il compito o la relazione?” 

La risposta spesso chiarisce il passo successivo. 

 


